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riscono a condizioni di sollecitazioni
invero eccezionali ed altamente im-
probabili: portata millenaria perdurante
per lungo tempo (!) e piastre dislocate
nel prototipo di 5-10 cm (a parte il
caso della piastra 7 nella prova N.4).
Assumendo una portata al colmo du-
ecentennale (Prova 16) i coefficienti
di sicurezza ritornano ad essere su-
periori all’unità, anche in presenza
di giunti aperti e piastre dislocate.
Dall’analisi completa delle prove a
giunti aperti si evince comunque che
la dislocazione tra le piastre ed il
piede del manufatto è esiziale per
la stabilità delle piastre stesse. Infatti,
la formazione di un gradino tra piastre

e manufatto regolatore (tale che la
corrente uscente dalle luci o traciman-
te dal manufatto possa colpire le sud-
dette piastre parzialmente sul bordo
rialzato) favorisce la propagazione
delle sollecitazioni pulsanti attraverso
i giunti generando sollecitazioni verso
l’alto più elevate.
Poiché è difficile garantire la perfetta
complanarità delle piastre ed il suo
mantenimento nel tempo (ad esempio,
per piccoli cedimenti differenziali), è
opportuno porre particolare attenzione
al giunto tra il manufatto e le piastre
ad esso prossime, eventualmente
prevedendone una sigillatura che pos-
sa durare nel tempo.

Nella Tabella 3 è riportata una sintesi
delle condizioni di prova per le situa-
zioni a giunti chiusi. In questa situa-
zione la stabilità delle piastre è con-
dizionata dallo stato piezometrico
del corpo filtrante, vista l’ipotizzata
sconnessione idraulica tra lo stato
del fluido sovrastante la piastra (fun-
zione delle caratteristiche dell’evento
che le sollecita) ed il corpo filtrante
sottostante. In Tabella 3 sono pertanto
indicati i valori delle quote piezome-
triche (espressi alla scala del prototipo
in m s.l.m.) nel corpo filtrante alla
base delle piastre da non superare
per garantire coefficienti di sicurezza
pari a 1.0 e 1.3.

Tabella 2 – Risultati riassuntivi delle prove a giunti aperti

Prova Livello monte Portata Apertura Stato Piastra 2 Piastra 4 Piastra 6 Piastra 7
N° (m s.l.m.) (m3/s) paratoie (m) dei giunti (1) CS CR CS CR CS CR CS CR

1 105.60 400   1.70 A 1.74 1.73 1.71 1.71 1.84 1.89 1.33 1.33

2 105.60 580   2.50 A 1.78 1.73 1.60 1.55 1.81 1.93 1.47 1.53

3 107.97 1910 (2) Chiuse A 1.65 1.54 1.27 1.32 1.21 1.14 1.16 1.12

4 107.59 1910 (2) 1.70 A 1.79 1.68 1.29 1.29 1.38 1.29 1.05 0.97

5 107.48 1910 (2) 2.50 A 1.76 1.65 1.25 1.26 1.36 1.29 1.16 1.77

11 105.60 400   1.70 AD 1.68 1.68 1.78 1.77 1.87 1.90 1.27 1.35

12 105.60 580   2.50 AD 1.67 1.68 1.60 1.61 1.84 1.90 1.46 1.51

13 107.97 1910 (2) Chiuse AD 1.59 1.44 1.26 1.28 0.83 0.72 0.97 0.94

14 107.59 1910 (2) 1.70 AD 1.66 1.52 1.22 1.21 0.98 0.85 0.94 0.89

15 107.48 1910 (2) 2.50 AD 1.67 1.55 1.29 1.27 1.01 0.87 0.94 0.91

16 107.18 1042 (3) Chiuse AD 1.88 1.79 1.29 1.27 1.12 1.00 1.23 1.17

(1) A = Aperti; AD = Aperti e Dislocati
(2) Portata al colmo per il dimensionamento dello sfioratore di superficie (millenaria)
(3) Portata al colmo di tempo di ritorno T=200 anni

Figura 10

Sollecitazioni agenti sulle piastre

nel caso di giunti chiusi
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Tabella 3 – Risultati riassuntivi delle prove a giunti chiusi

Quota piezometrica max ammissibile (m s.l.m.)
Prova Livello monte Portata Apertura Stato per garantire il coefficiente di sicurezza Cs pari a:

N° (m s.l.m.) (m3/s) paratoie (m) dei giunti (1) 1.0 1.3 1.0 1.3 1.0 1.3 1.0 1.3
Piastra 2 Piastra 4 Piastra 6 Piastra 7

6 105.60 400 1.70 C 93.88 92.34 93.96 92.40 93.99 92.43 93.69 92.20

7 105.60 580 2.50 C 94.02 92.45 94.06 92.48 93.94 92.39 94.04 92.47

8 107.97 1910 (2) Chiuse C 96.68 94.49 94.09 92.50 95.79 93.81 95.02 93.22

9 107.59 1910 (2) 1.70 C 96.33 94.23 94.11 92.52 95.73 93.76 94.95 93.16

10 107.48 1910 (2) 2.50 C 96.31 94.21 93.97 92.41 95.76 93.78 94.97 93.18

(1) C = Chiusi
(2) Portata al colmo per il dimensionamento dello sfioratore di superficie (millenaria)
(3) Portata al colmo di tempo di ritorno T=200 anni

Poiché in questa situazione il cuscino
d’acqua sovrastante, nonostante le
fluttuazioni, è comunque stabilizzante,
si  sono calcolat i  teor icamente
(Tabella 4) anche i valori delle quote
piezometriche massime ammissibili
nel corpo filtrante alla base delle pia-
stre che garantiscono coefficienti di
sicurezza pari a 1.0 e 1.3 nel caso

di vasca con acqua in quiete alla quota
del piano di massi ciclopici a valle
della vasca stessa e di vasca vuota.
I valori risultanti, superiori di oltre un
metro a quelli ottenuti durante le re-
centi prove di invaso (AIPo, 2008),
fanno ritenere che, anche nell’ipotesi
di totale sigillatura dei giunti, la stabilità
delle piastre sia garantita.

In ogni caso le piastre più lontane
dal manufatto (piastre 2 e 4) non pre-
sentano particolari problemi di stabilità
neppure a giunti aperti.
Si ritiene, quindi, non opportuno si-
gillarne i giunti, così da consentire
alle eventuali sottopressioni esistenti
al piano di fondazione di sfogarsi
attraverso essi.

Tabella 4 – Quota piezometrica ammissibile al piano di fondazione delle piastre

Livello nella vasca Apertura paratoie Stato dei Quota piezometrica max ammissibile (m s.l.m.)

(m s.l.m.) (m) giunti (1)
per garantire il coefficiente di sicurezza Cs pari a:

1.0 1.3

90.00 Chiuse C 93.00 91.66

89.20 (vuota) Chiuse C 92.20 91.05

(1) C = Chiusi
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Il progetto di ricerca
“La memoria del Po”
Testo a cura della Cooperativa Progetti di Pavia, con la collaborazione di “Aipo Informa”

La presentazione della ricerca a Pavia

Si è concluso nei mesi scorsi il pro-
getto di ricerca “La memoria del
Po”, finalizzato alla  costituzione di
archivi orali della memoria sulle vi-
cende legate al Grande Fiume nel
tratto pavese. L’iniziativa è stata ideata
e realizzata dalla società cooperativa
“Progetti” di Pavia, con il sostegno
dell’AIPo, in base a una convenzione,
e la collaborazione della Provincia
di Pavia.
Alla base del progetto c’era l’idea di
raccogliere testimonianze sul rapporto
tra le comunità locali e il grande fiume
e indagare i cambiamenti intervenuti
in tale rapporto nel corso dei decenni.
La modalità di lavoro scelta è stata
quella delle interviste orali agli anziani,
ma non solo, dei paesi coinvolti; in-
terviste che trasferite su supporto
audio costituiscono un interessante
archivio, offrendo la possibilità di
ascoltare testimonianze e memorie
direttamente dalla voce dei protago-
nisti.
Sono dieci i comuni rivieraschi, rap-
presentativi di quasi l’intero corso
del fiume Po nel territorio pavese,
che hanno aderito con entusiasmo
al progetto: Arena Po, Bastida Pan-
carana,  Corana, Cornale, Mezzana
Bigli, Mezzanino, Portalbera, Rea,
Spessa e San Cipriano Po. Ottanta
le persone intervistate, di età com-
presa tra i 50 e i 90 anni, per un
totale di 67 interviste. Queste, nel
loro complesso, forniscono un affresco
quanto mai vario, sfaccettato, interes-
sante e a tratti sorprendente del gran-
de fiume che, data la collocazione
geografica dei paesi coinvolti nell’ini-
ziativa, ha sempre rappresentato una
presenza importante e imprescindibile
nella vita delle comunità locali, sia
come fonte di lavoro e reddito, sia
come elemento naturale ora benigno,
ora minaccioso.
Numerose le testimonianze relative
ai tanti lavori che si svolgevano sul e
intorno al Po, con differenze importanti
da paese a paese. Ad esempio, un
ruolo fondamentale per le economie

locali lo svolgevano i boschi lungo le
sponde del fiume, sia quelli spontanei,
sia quelli piantati dall’uomo. Dai boschi
di alcuni grandi proprietari si ricavava
la paleria per le viti dell’Oltrepò, la
legna per i forni e il riscaldamento
domestico, i vimini per i cesti. Andare
a fare legna nei boschi spontanei,
sulle rive e sui sabbioni del fiume, o
direttamente nel fiume, approfittando
dei tronchi trasportati dalla corrente,
era spesso l’unica possibilità di reddito
e di sopravvivenza per intere famiglie
nella cattiva stagione, quando i lavori
legati alla terra subivano una naturale
battuta d’arresto.
Quasi ogni paese aveva poi il suo o
i suoi pescatori professionisti. A Rea
un anziano ex pescatore di professio-
ne racconta della pesca allo storione
(del peso tra uno e due quintali) ma
la maggior parte dei pescatori predili-
geva i piccoli pesci di rete, un tempo
richiestissimi dai ristoranti dell’Oltrepò
Pavese e del Piemonte. Per tante
famiglie la pesca è stata in passato
un mezzo di sussistenza, seppure

non l’attività principale, ed è ancora
oggi un’attività per il tempo libero a
cui dedicarsi con passione. Stesso
discorso vale per la caccia,  un tempo
praticata sul fiume con il barchino e
la spingarda, sia come professione
che come reddito aggiuntivo o sem-
plice passione.
Diffusa un po’ ovunque, ma soprattutto
nei comuni di Rea, Corana, San Ci-
priano, Portalbera, era l’attività dei
cavatori di ghiaia e sabbia che fino
a pochi anni dopo la seconda guerra
mondiale operavano manualmente,
senza l’ausilio di macchine; stretta-
mente legato all’attività dei cavatori
era il lavoro di carrettieri e trasportatori.
Interessante il fatto che, oltre che
sui carri, il materiale veniva trasportato
su barconi che risalivano la corrente
attraverso il Po, il Ticino e il Naviglio,
anche fino a Milano.
Per le popolazioni locali il Po era un
amico benigno e noto dove trascorrere
le ore di svago, nuotando, andando
in barca, passeggiando, pescando:
“D’estate specialmente – racconta
uno degli intervistati – andavamo a
fare il bagno a Po. Allora il mare non
lo conoscevamo, non sapevamo quasi
neanche che c’era. C’erano spiagge
di sabbia bianchissima e l’acqua si
poteva bere, era pulitissima. C’era
qualche sorgentina che veniva fuori.
E allora la bevevamo.”
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Eppure il Po sapeva anche essere
una minaccia: oltre ai tristi racconti
circa gli annegamenti, particolare ri-
levanza hanno i resoconti delle piene,
sebbene la percezione del Po come
pericolo vari di paese in paese, in
base alla presenza o meno di argini
e al loro grado di sicurezza.
Proprio le testimonianze relative agli
eventi di piena e in generale, alle
trasformazioni subite dal fiume nel
corso del tempo, sono uno degli ele-
menti di maggiore interesse per l’AIPo.
Infatti le osservazioni, le sensazioni,
i commenti di coloro che hanno avuto
diretta esperienza del fiume e delle
sue piene, rappresentano un patrimo-
nio conoscitivo che si aggiunge al-
l’esperienza sul campo degli operatori
e ai dati di tipo tecnico-scientifico e
statistico. Se è del tutto evidente che
le tecnologie, gli strumenti di analisi
e i test di laboratorio – settori su cui
le istituzioni, e tra queste l’AIPo, hanno
notevolmente investito negli ultimi
anni – sono ormai imprescindibili per
prevedere e interpretare le situazioni
e quindi assumere le decisioni più
corrette ed efficaci, non va sottova-
lutata l’importanza che ha ancora
oggi, quando si parla di fiumi, la vi-
sione in presa diretta, la conoscenza
empirica dei corsi d’acqua e della
loro trasformazione nel tempo, la me-
moria di chi ci ha vissuto a fianco.
Tra queste persone, alcune sono per-
sino in grado di farsi portatrici non
solo del loro personale vissuto, ma
di memorie ancora precedenti, tra-
mandate da una generazione all’altra.
Particolarmente vivo è il ricordo delle
piene anche di minore entità e di quel-
le ricorrenti stagionalmente, ad esem-
pio, nei comuni di Arena e San Ci-
priano Po.
Ad Arena Po gli eventi di piena sono
sempre stati subiti in tutta la loro dram-
matica evidenza, mista a una sorta
di rassegnazione, perché il fiume “fa
quello che vuole”, mitigata comunque
dalla sapienza antica dei gesti giusti
da compiere in questi casi di estrema
emergenza, come portare i mobili ai
piani superiori delle case alle prime
avvisaglie di pericolo e avvicinare le
barche alle abitazioni.
Analogo a quello degli arenesi è il
rapporto con le piene del fiume vissuto
dagli abitanti di San Cipriano Po. Nel

1951 gran parte delle case di San
Cipriano fu allagata fino quasi al piano
superiore. La piena durò tre, quattro
giorni, salendo lentamente e dando
modo a chi aveva la barca di avvi-
cinarla a casa. Chi non possedeva
una barca utilizzava le bigonce per
l’uva per spostarsi in mezzo all’acqua,
che solo sul finire del terzo giorno
cominciò a defluire.
Pur in tutta la sua tragicità fa riflettere
che qualcuno degli intervistati sia
arrivato a definire l’evento del 1951
come “un’alluvione bellissima”, come
per rendere omaggio a un evento
naturale estremo e potente che merita
comunque rispetto.

Risalendo il corso del Po, oltre la
confluenza con il Ticino si incontrano
i paesi di Mezzanino e  Rea, entrambi
dotati di argini. In tutte e due i comuni
la maggior parte degli intervistati per-
cepisce come più pericolosa la piena
del 1951, perché allora l’acqua rimase
vicino agli argini per più di venti giorni,
mentre, per quanto impetuosa e im-
provvisa, la piena del 1994 scese
altrettanto velocemente di livello.
Giunta a 40, 50 centimetri dall’argine,
la preoccupazione non riguardava
tanto il rischio che l’acqua lo scaval-
casse ma che penetrasse da sotto:
qua e là si formavano infatti dei fon-
tanazzi. Tutta la popolazione era

Foto d’epoca: febbraio

Foto d’epoca: giugno
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sull’argine per avvistarne prontamente
la comparsa e per impedire che si
allargassero, circondandoli con sac-
chetti di sabbia.
Data la robustezza degli argini, dalla
popolazione anziana Rea è comun-
que sempre stato ritenuto un posto
sicuro dove vivere, nonostante la
grande vicinanza al Po.
Nelle testimonianze raccolte in questo
lavoro vi sono molti spunti di interesse;
dal punto di vista specifico della difesa
dalle alluvioni emerge dai racconti
la consapevolezza di un progressivo
miglioramento generale, dalla dram-
matica alluvione del 1951 ad oggi,
delle condizioni di sicurezza idraulica.

Un miglioramento che continua an-
cora adesso, visto che proprio in uno
dei Comuni pavesi più colpiti dalle
alluvioni, Arena Po, è in corso un
intervento di messa in sicurezza da
parte dell’AIPo che vede soluzioni
progettuali condivise dalla comunità
locale e capaci di valorizzare pecu-
liarità ambientali e potenzialità turi-
stiche.
Un ulteriore argomento toccato du-
rante le interviste ha riguardato gli
spazi e le occasioni di socialità e di
festa. Le sagre di paese erano un
tempo il principale avvenimento mon-
dano che metteva in moto l’intera
comunità. Si sono raccolte testimo-

Foto d’epoca: novembre

Foto d’epoca: dicembre

nianze relative a riti e processioni
che riguardano direttamente il fiume
Po: come la processione del mese
di maggio a Rea che ha come pro-
tagonista una statua della Madonna
trovata sul greto del Po, la benedi-
zione del fiume e degli argini il 15
di agosto a Mezzanino, la festa sul-
l’acqua a Bastida Pancarana l’ultimo
sabato di maggio e la tradizione degli
gnocchi di Sant’Agnese ad Arena,
una volta impastati con la farina ma-
cinata dai mulini natanti e con l’acqua
del Po.
Le interviste divise in tracce e riversate
su cd audio sono conservate presso
le biblioteche e gli archivi dei Comuni
che hanno aderito all’iniziativa a di-
sposizione di scuole, studiosi o sem-
plici curiosi e appassionati. Una copia
di tutto il materiale è inoltre conservata
presso la sede centrale dell’Aipo a
Parma. Come ha affermato la Presi-
dente dell’AIPo, Bruna Sibille, “la me-
moria di ciò che è stato non deve
solo servire a ripercorrere il passato,
magari con un po’ di inevitabile no-
stalgia, ma spingere ad assumere
responsabilmente le misure necessa-
rie per riproporre il Po come risorsa,
su molteplici piani: ambientale, eco-
nomico, agricolo, culturale-turistico,
fino al tema della navigabilità che
interessa in particolare il medio e
basso corso del fiume. La domanda
cruciale a cui oggi siamo chiamati
a rispondere è se nella situazione
attuale e alla luce delle variazioni
climatiche in atto si possa rilanciare
il Po rinunciando ad ogni nuova azione
- in sostanza, lasciandolo a se stesso;
o se, al contrario, si debba pensare
ad interventi di risistemazione in grado
da un lato di preservarlo e, dall’altro,
di renderlo più fruibile per “conse-
gnarlo” in migliori condizioni alle future
generazioni; interventi che non si do-
vrebbero certo imporre dall’alto, per
essere invece condivisi con gli enti
locali, le popolazioni, i vari soggetti
interessati. L’AIPo intende aprire un
ragionamento sulla seconda prospet-
tiva delineata, aperta al confronto e
al contributo di tutti, mettendo a di-
sposizione le proprie energie, cono-
scenze e competenze tecniche. In
questo percorso, meritano di essere
ascoltate anche le tante e diverse
voci che solcano la ricerca della ‘Me-
moria del Po’ ”.
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LA MEMORIA
DEL PO
Progetto di costituzione

di archivi orali

della memoria

80 intervistati

67 interviste

I cd delle interviste

e le relative trascrizioni

sono conservati

presso i comuni

di Arena Po,

Bastida Pancarana,

Corana, Cornale,

Mezzana Bigli,

Mezzanino, Portalbera,

Rea, Spessa

e San Cipriano Po.

Una copia dei materiali

è depositata

presso l’Aipo.

E’ stato realizzato

un dvd promozionale

dell’intervista.

Per informazioni:

Progetti società

cooperativa per

il turismo e la cultura

Pavia

Tel. 0382.530150




